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LUCA SERIANNI* Contributi

SUI LIBRI DI TESTO DI GEOGRAFIA.

ANNOTAZIONI
DI UN LINGUISTA

Per molte persone, anche cólte, la 
geografia che si studia a scuola è 
poco più che una lista di dati: ca-
pitali di stati, fiumi e monti di un continente, 
produzione economica di questa o quella area 
del mondo. Gli insegnanti della materia sanno 
bene che le cose non stanno così. Ma anch’io, 
che faccio tutt’altro mestiere (lo storico della 
lingua italiana), sono convinto da tempo che la 
geografia nella scuola assolva a cómpiti diversi 
e delicati. La funzione tradizionale di abituare 
l’alunno, fin dalle elementari, a guardarsi in-
torno, a osservare l’ambiente che lo circonda è 
da tempo inserita in una più ampia riflessione 
ecologica: passano attraverso le ore di geogra-
fia i grandi temi del nostro millennio (la dispo-
nibilità delle risorse e la sua distribuzione nella 
terra); l’attenzione alla realtà sociale, demogra-
fica, economica del mondo contemporaneo; al-
cune nozioni elementari di fisica e di chimica 
indispensabili per capire ciò che avviene sopra 
le nostre teste (le piogge...) o sotto i nostri pie-
di (i terremoti...). In altri termini: la geografia 
si presenta, soprattutto oggi, come un elemento 
di raccordo tra altre materie insegnate a scuola 
– dalle scienze alla storia – senza diluirsi in nes-
suna di esse.
Se questo è vero – e suppongo di poter contare 
sul consenso dei lettori di una rivista come que-

sta – ne discende che il problema del linguag-
gio attraverso il quale trasmettere una rete così 
ampia e diversificata di contenuti appare parti-
colarmente importante. 
L’aspetto più semplice è, in fondo, quello lessi-
cale. Mi è capitato recentemente di rilevare che 
molti vocaboli adoperati in un (eccellente) ma-
nuale scolastico sono assenti dai dizionari cor-
renti, e in alcuni casi anche dai grandi diziona-
ri in più volumi realizzati nell’ultimo decennio.1 
Si tratta di tecnicismi come vertisuolo, di vocabo-
li adoperati in una specifica accezione settoriale 
(come esclusivista nell’antropologia religiosa), di 
parole composte che richiedono una certa capa-
cità di analisi delle componenti (come autopro-
pulsivo: «La “polis” greca: un esempio di città a 
sviluppo autopropulsivo»).2 Che parole del ge-
nere non si trovino nei dizionari – che pure ten-
dono a essere sempre più pletorici, come in una 
continua gara a superarsi – è un dato che fa mol-
to riflettere sull’allestimento dei rispettivi lem-
mari; ma, per quel che riguarda la trasparenza 

* Luca Serianni è Ordinario di Storia della lingua italiana, Accademico della 
Crusca, Socio corrispondente dell’Accademia dei Lincei, Direttore degli Stu-
di linguistici italiani e degli Studi di Lessicografia italiana.

1 Cfr. SERIANNI L., Italiani scritti, Bologna, Il Mulino, 2003, pp. 84 e 161.
2 Non indico, né qui né altrove, la fonte di volta in volta utilizzata: più che esemplificare il 

bene e il male di singole scelte manualistiche, mi interessa proporre alcune riflessioni più 
generali.
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comunicativa di 
un libro di testo, 
non è necessaria-
mente un gran 
male. L’essenzia-
le è che il termi-
ne “difficile” sia 
adeguatamente 
spiegato nel te-
sto3 (o in una ta-
bella o in un glos-
sario finale) ovve-
ro che il contesto 
offra gli elementi 
necessari per la 
comprensione.4 
Ed è essenziale, 
naturalmente , 
che il tasso di tec-
nicismi non sia in 
nessun caso trop-
po concentrato, 
perché ciò ren-
derebbe di per sé ostico e inadatto ai suoi desti-
natari un libro concepito per la scuola.
Molto più complesse sono altre implicazioni 
che riguardano non tanto la lingua quanto il 
linguaggio. Accanto alle parole, la geografia 
si esprime attraverso carte, tabelle di dati e in 
una certa misura attraverso immagini: se non 
è nemmeno pensabile che un manuale di sto-
ria dell’arte sia privo di numerose riproduzioni 
di quadri e statue, sarebbe difficile immaginare 
anche un manuale di geografia che trascuri un 
adeguato apparato iconografico, in primo luo-
go relativo alla geografia fisica. E soprattutto: la 
varietà dei temi che la geografia si trova ad attra-
versare rende particolarmente ardua la neces-
sità di selezionare le informazioni davvero rile-
vanti, quelle che si ritiene debbano entrare a far 
parte del bagaglio culturale dell’alunno anche 
per il loro statuto metodologico.
Il problema di condensare efficacemente la stra-
tegia delle informazioni è stato affrontato, e non 
da oggi, dalle enciclopedie. Un repertorio ormai 
classico, come l’Enciclopedia Universale Garzanti, 
Milano 20037, offre un ottimo esempio in propo-
sito. Delle tante voci o sezioni di lemmi di inte-
resse geografico, trascelgo qui un brano relativo 
alla voce Germania – Popolazione (pp. 625-626):
All’inizio degli anni ’90 gli abitanti dell’ex G. 
occid. costituivano quasi l’80% della popola-
zione complessiva, mentre prima del conflitto 
mondiale i tedeschi residenti nello stesso ter-

ritorio rappresentavano poco più del 60% del 
totale. Questo aumento è dovuto a varie cause: 
il trasferimento nella Germania Ovest di 8 mi-
lioni di profughi dai territori a E della nuova li-
nea di confine Oder-Neisse ceduti alla Polonia 
e all’URSS, e da altri territori restituiti alla Ce-
coslovacchia; la fuga, tra il 1945 e il 1961 (an-
no in cui fu costruito il Muro di ® Berlino per 
arginare l’esodo verso Ovest), di 2,5 milioni di 
persone della RDT; la crescente immigrazione, 
tra gli anni ’60 e ’80, di lavoratori turchi, italiani 
spagnoli, greci, iugoslavi, attratti dalle possibili-
tà di lavoro offerte dal grande sviluppo econo-
mico tedesco (alla fine degli anni ’90 gli stranie-
ri ammontavano a 7,3 milioni). Di conseguenza 
la densità media nei Länder occid. ha raggiunto 
i 250 ab./km2, uno dei livelli più alti d’Europa, 
contro i 170 ab:/km2 del periodo precedente al-
la guerra. La concentrazione demografica nei 
territori occidentali non si è arrestata neppure 
in seguito all’unificazione perché molti rifugia-
ti politici – assegnati ai nuovi Länder della ex 
RDT sulla base di una ripartizione proporziona-
le che ne destinava all’Est 1/5 – hanno chiesto 
di essere trasferiti all’Ovest. Per il movimento 
naturale, l’evoluzione demografica è stata simi-
le nei territori occid. e in quelli orient. La nata-
lità, scesa a livelli molto bassi tra il 1950 e il ’55, 
ha registrato una ripresa negli anni ’60 e una 
nuova caduta nei decenni ’70-80, tanto che ne-
gli anni ’90 l’incremento naturale si è stabilizza-
to intorno allo zero. La bassa natalità ha inciso 
sulla struttura per classi di età: i giovani con me-
no di 15 anni sono diminuiti in due decenni del 
40%, mentre il 19% dei tedeschi ha superato i 
65 anni di età. Le difficoltà economiche della 
fase postunificazione hanno frenato l’immigra-
zione mentre sono aumentati i rimpatri. La co-
munità più numerosa è quella dei turchi (2,1 
milioni), seguiti da ex iugoslavi (720.000), italia-
ni (612.000), greci (363.000). Negli anni ’90 si 

3  È quel che il nostro manuale fa a proposito di vertisuolo: «Un altro tipo di terreno che ha 
favorito lo sviluppo di società agricole è il vertisuolo [...]. Durante la stagione delle piogge, 
o durante una piena, il vertisuolo assorbe il liquido a disposizione come una spugna e “gon-
fia” [...]. Per questa loro proprietà i vertisuoli mantengono intatta la loro fertilità nel tempo, 
anche se sono coltivati da popolazioni che non conoscono l’aratro».

4 Un adolescente può cogliere senza difficoltà il significato di termoassorbente se legge di 
«elevato assorbimento del calore attraverso le superfici scure dell’asfalto e dei tetti, alta-
mente termoassorbenti.»

5 Per una corretta lettura, va ricordato che – come è normale in un repertorio enciclopedico – 
alcuni dati sono riuniti sistematicamente in prospetti a parte: nella fattispecie, un trafiletto, 
presente per ciascuno stato del mondo, offre i connotati essenziali della Germania (superfi-
cie, popolazione, densità, moneta, capitale, città principali); una specifica tabella (presente 
solo per gli stati più importanti) dà superficie, popolazione e capitali dei singoli Länder.

1. S3 pianeta terra. 
Corso di Geografia 
per gli Istituti tecnici 
commerciali, Firenze, 
Le Monnier, 1971, 
di Giorgio Valussi 
(presidente dell’Aiig
dal 1978 al 1990),
e Clementina Camerini 
(socio onorario e 
socio fondatore 
dell’Associazione, 
mancata nel 2003,
v. p. 46).
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è aggravato il problema della xenofobia specie 
nei Länder orientali (dove operano gruppi neo-
nazisti), pur essendo la presenza degli immigra-
ti molto inferiore che all’Ovest (meno del 2% 
della popolazione contro l’oltre 10% dei Län-
der occidentali) [...].
Un lemma del genere può insegnarci molto sul-
la strategia delle informazioni e sulla sua appli-
cabilità a un libro di testo.5 Un aspetto di fonda-
mentale importanza geografica come la popola-
zione di uno Stato è offerto non come semplice 
rassegna di dati, bensì nel suo dinamismo inter-
no. Due elementi spiccano sugli altri: 1) lo spo-
stamento di popolazione da Est a Ovest, vistoso 
nei dati assoluti e relativi, e utile per richiama-
re eventi di portata più generale, come le con-
seguenze della divisione della Germania dopo 
la seconda guerra mondiale, la forte immigra-
zione straniera negli anni della grande ripresa 
economica; 2) la bassa natalità, che ha portato a 
un accentuato invecchiamento della popolazio-
ne. Sono elementi di notevole rilievo didattico, 
sia perché riescono a collegare il dato puramen-
te numerico con le grandi trasformazioni politi-
che ed economiche del secondo Novecento, sia 
per le ovvie implicazioni con affari di casa no-
stra. Più che generici appelli alla tolleranza nei 
confronti degli extra-comunitari, per respinge-
re o ridimensionare i classici “discorsi da bar” in 
voga di questi tempi («Gli stranieri sono troppi» 
e simili), è efficace la nuda realtà delle cifre: la 
quota di immigrati stranieri in Italia è infinita-
mente più bassa di quella presente in Germa-
nia; e ciò non ha causato particolare impatto 
proprio nei Länder occidentali, più densamente 
industrializzati, in cui addirittura un cittadino 
su dieci appartiene a un diverso gruppo etnico.
Naturalmente, non potremmo immaginare di 
deversare così com’è un brano siffatto in un 
libro di testo: dovremmo a) evitare sigle come 
URSS o RDT, tutt’altro che trasparenti per de-
stinatari nati solo poco prima del dissolvimento 
del blocco sovietico; b) tradurre parole stranie-
re diverse dal solito inglese (Länder dovrebbe 
essere spiegato, illustrato nella sua pronuncia o 
senz’altro tradotto come “Stati confederati”); c) 
esplicitare dati storici che vengono presupposti 
(per un quindicenne non è scontato che il con-
flitto mondiale a cui si fa riferimento nelle prime 
righe sia la seconda guerra mondiale né è auto-
matico – come avverrebbe per un cinquantenne 
anche semianalfabeta – collocare quella vicen-
da negli anni Quaranta del XX secolo); d) non 
dare per note espressioni piane usate in una 
specifica accezione tecnica (andrebbe detto, in-
somma, che per movimento naturale i demografi 
intendono altra cosa che non la possibilità di ar-
ticolare il ginocchio o di circolare liberamente 
all’interno di un territorio...); e) selezionare le 
cifre presentate, evitando di offrire insieme dati 
assoluti, relativi sincronici e relativi diacronici.6 
Inoltre, se un’enciclopedia deve concentrare 
il massimo di informazioni nel minimo spazio 
possibile, un testo didattico deve far ricorso a 

una certa dose di ridondanza informativa: deve 
cioè trattare con una qualche conversevole dif-
fusività quei concetti che si ritengono strategica-
mente portanti, un po’ come farebbe qualsiasi 
insegnante quando si sofferma su un argomen-
to da più punti di vista, sperando di superare il 
disinteresse o le inevitabili parentesi di disatten-
zione dei suoi alunni.
Ma passiamo dalle enciclopedie ai testi scola-
stici. 
Prima di tutto, una premessa: probabilmente da 
parte degli insegnanti non si insiste più come 
un tempo nella richiesta di memorizzare i dati 
numerici fondamentali (ad esempio, superficie 
e popolazione approssimative di uno Stato). Ma 
sono cifre che hanno un’indubbia importanza, 
non foss’altro che per collocare in giusta pro-
spettiva i rapporti di grandezza tra le varie real-
tà geografiche; e sono cifre che si trovano de-
bitamente presenti in tutti i manuali in circola-
zione. Quella che spesso manca è un’indispen-
sabile premessa di metodo: i dati relativi alla 
lunghezza di un fiume o all’altezza di un mon-
te sono stabili (salvo cataclismi fantascientifici); 
quelli relativi alla superficie territoriale sono re-
lativamente stabili, perché modificabili solo in 
séguito a sconvolgimenti politici; i dati relativi 
alla popolazione sono invece in continua evolu-
zione, in quanto sottoposti all’incessante varia-
re del movimento naturale e del movimento mi-
gratorio e quindi va sempre precisato l’anno di 
rilevazione. Di non facile definizione sono, an-
cora, i vari gruppi etnici esistenti all’interno di 
uno Stato;7 per non parlare dei dati relativi alle 
varie religioni professate: dati del tutto ipoteti-
ci, che non tengono conto della quota assai ele-
vata nel mondo occidentale di “non credenti”, 
e per i quali manca – proprio nelle società più 
avanzate – un rilevamento ufficiale, in segno di 
rispetto della libertà religiosa dei singoli citta-
dini.8 È bene che il nostro discente, almeno fin 
dalla scuola media, prenda coscienza del diver-
so valore delle varie serie di cifre, del differen-
te “grado di certezza” che esse di volta in volta 
presentano.
Talvolta si sente la mancanza di un’adeguata ge-

6 Un dato relativo “sincronico” è il riferimento al fatto che il 19% dei tedeschi, in una rileva-
zione puntuale, risulti avere più di 65 anni; un dato relativo “diacronico” è l’indicazione, 
immediatamente precedente, che la quota di popolazione con meno di 15 anni è diminuita 
del 40% nel corso di due decenni.

7  In un manuale per la scuola media la popolazione spagnola è divisa in un 74,4% di spagno-
li, un 16,9% di catalani, un 6,4% di galiziani, un 1,6% di baschi; evidentemente si fa una 
certa confusione tra lingua e senso di appartenenza etnica: nessun cittadino di Barcellona 
o di Vigo negherebbe la sua hispanidad, anche se entrambi (con certezza il primo, con buo-
na probabilità il secondo) indicherebbero come propria lingua materna non il castellano 
bensì rispettivamente il català e il galego. Il quadro è, insomma, del tutto analogo a quello 
della Svizzera, la cui situazione è correttamente rappresentata da questo stesso manuale, 
quando si registrano l’80,6% di Svizzeri e il 4,7% di italiani (oltre ad altre minoranze), con 
ciò mostrando di non includere nei gruppi etnici minoritari i ticinesi, italiani per lingua e 
anche per tradizioni culturali, ma “etnicamente” svizzeri a tutti gli effetti.

8 Si resta dunque alquanto interdetti quando si vede che un manuale per la scuola media 
registra, con una puntualità inverosimile e fuorviante, per il Portogallo il 92,2% di cattoli-
ci, l’1.5% di protestanti e lo 0.1% di musulmani o, per la Grecia, il 94% di greco-ortodossi, 
l’1,3% di musulmani, lo 0.6% di protestanti (possibile che non esistano in quel paese nem-
meno 10.000 cattolici, che basterebbero ad accreditare la religione di Pietro di uno 0,1% di 
fedeli?).  
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rarchia delle informazioni. In un 
manuale il breve sguardo d’insie-
me sulla penisola iberica conden-
sa in una stessa pagina (poco più 
di 40 linee di stampa, per circa 
1500 caratteri spazi inclusi; oltre 
a 5 illustrazioni con stringate di-
dascalie) dati eterogenei suggeriti 
dalle illustrazioni stesse: il ricordo 
dei grandi navigatori partiti dalla 
penisola iberica alla scoperta di 
nuovi mondi; l’appartenenza di 
Spagna e Portogallo all’Unione 
Europea; la differente forma di 
governo; il fatto che Bilbao trag-
ga la sua ricchezza dalla pesca, 
dall’acquicoltura e dall’industria 
(con una sequenza invero assai 
discutibile, in relazione alla diver-
sa incidenza economica di quei 
comparti e con la curiosa omis-
sione del settore terziario, fonda-
mentale nell’economia del Paese 
Basco); il culto delle grandi esplo-
razioni ancora vivo nella città di 
Lisbona; la configurazione della 
meseta; la modernità architettoni-
ca e urbanistica di Barcellona. C’è 
da chiedersi che cosa resterà nella 
testa degli alunni di tante cose di-
verse, così cursoriamente toccate.
Altre volte si introducono concetti troppo com-
plessi per i destinatari, magari ricorrendo alla 
curiosa occupatio consistente nel dire che per 
disegnare gli aerogrammi circolari si richiedo-
no «concetti di matematica che imparerete nel 
prossimo anno».9 Un rischio del genere è parti-
colarmente insidioso nei capitoli di approfondi-
mento su un tema specifico: sono capitoli, pre-
visti anche nei manuali d’antan, che in genere 
non si leggono (e non si leggevano); ma che 
nondimeno dovrebbero essere scritti in modo 
da suggerire allo studente curioso un adegua-
to stimolo culturale che vada oltre la necessaria 
informazione di base, evitando di considerare 
scontate nozioni banali per i rispettivi àmbiti di 
competenza. Risulterebbe legittimamente oscu-
ra, ad esempio, una nozione come ente morale 
che non rimandi alla distinzione tra persona fi-
sica e persona giuridica (elementare nel diritto, 
ma estranea all’orizzonte culturale della grande 
maggioranza degli alunni, alcuni dei quali, ma-
gari, potrebbero fraintendere clamorosamen-
te, immaginando l’esistenza di enti immorali...). 
E un auspicabile approfondimento sulle varie 
cause di morte a seconda delle diverse età, che 
faccia emergere la drammatica frequenza degli 
incidenti stradali nella fascia 15-25 anni (soprat-

tutto per i maschi) perderebbe tutto il suo po-
tenziale informativo se si derivasse dal linguag-
gio degli statistici la dizione di «Cause esterne 
dei traumatismi e avvelenamenti», senza sosti-
tuirla con parole più trasparenti e senza esem-
plificare adeguatamente.
Accanto alle strategie propriamente linguisti-
che (scelta di un lessico adatto, sintassi non ne-
cessariamente monoproposizionale ma almeno 
a basso indice di subordinazione, gerarchizza-
zione delle informazioni e sacrificio di quelle 
ritenute non essenziali), hanno grande impor-
tanza quelle tipografiche. L’uso sapiente dei va-
ri corpi e caratteri di stampa non è davvero una 
novità in fatto di editoria scolastica e universi-
taria, ma non sarà male sottolinearne la funzio-
nalità. Il grassetto, in particolare, si colloca sul-
la stessa lunghezza d’onda del lettore-studente, 
anticipando la sottolineatura o l’evidenziazione 
che egli farà leggendo un testo come strumen-
to di studio. Basterà uno dei tanti esempi pos-
sibili:

L’azione delle forze esogene

Il territorio viene modellato ogni 
giorno anche dal lavoro incessan-
te delle forze che agiscono in superficie: la 
pioggia, i fiumi, il mare, il vento, i ghiacci. Tutti 
questi elementi erodono il suolo e le rocce, cioè 
tolgono via lo strato superficiale, trasportano 

9 Nella stessa pagina di questo manuale, in cui si illustrano i vari tipi di grafici, c’è l’esem-
pio di un raro tecnicismo, ortogramma, il cui significato non è ricavabile dal contesto e che 
quindi non andrebbe usato in un testo didattico: «I grafici di questo tipo si chiamano anche 
grafici a colonne [...], a canne d’organo od ortogrammi per l’aspetto che possono avere». 
Inoltre, si parla di grafico cartesiano, in cinque linee di stampa, e si riproduce un grafico 
relativo alle variazioni di temperatura, senza dire con quale criterio si dispongono i valori 
sull’asse delle ascisse e delle ordinate né, magari, perché il diagramma si chiami così.

2. (a lato)
Il Milione
per la scuola, Novara,
De Agostini, 1972,
al quale ha collaborato 
il prof. Bruno Nice 
che per decenni 
fu Ordinario di 
Geografia economica 
all’Università
di Firenze.
3. (pagina a fianco) 
Natura e storia,  
Palermo, Palumbo, 
1987, al quale 
ha collaborato 
Costantino Caldo, 
prematuramente 
scomparso quando era 
titolare di cattedra
di Geografia regionale 
nell’Università di 
Torino, dopo aver 
insegnato per alcuni 
anni all’Università
di Palermo.
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lontano il materiale che hanno strappato al ter-
reno su cui sono passati, quindi lo depositano 
altrove creando nuove forme del paesaggio.
Il paragrafo dice l’essenziale, in modo linguisti-
camente impeccabile: i tecnicismi adoperati so-
no quelli effettivamente necessari (il tecnicismo 
specifico forze esogene e il tecnicismo collaterale 
erodere, accompagnato da una glossa: cioè tolgono 
via) e la sintassi ha basso indice di subordinazio-
ne (di subordinate esplicite compare solo quel-
la più frequente in qualsiasi tipo di testo, anche 
nella conversazione orale, la proposizione rela-
tiva: che agiscono, che hanno strappato). Ma si noti 
anche la funzionalità dell’uso del grassetto: so-
no stampati con tale carattere il titolo del para-
grafo, i sostantivi che indicano le singole forze 
esogene (così da rendere spontanea un’ovvia 
sequenza domanda-risposta: «Quali sono le for-
ze esogene? – La pioggia, i fiumi, ecc.»), i ver-
bi che indicano in sequenza l’azione delle forze 
esogene: erodono-trasportano-depositano.
Fin qui, le mie considerazioni potrebbero vale-
re per qualsiasi tipo di testo didattico: tutte le 
materie, compresa la matematica, devono fare 
i conti con la lingua che ne veicola i contenu-
ti e con la necessità che le singole scelte siano 
tarate sull’effettiva possibilità di comprensione 
dei destinatari. Lascio da ultimo un aspetto che 
riguarda specificamente i testi di geografia: le 
carte, che rappresentano un indispensabile cor-
redo dei manuali e che lo studente deve impa-
rare a leggere, facendo emergere tutte le infor-
mazioni che il cartografo ha voluto suggerire. 
Naturalmente uno studente di scuola media o 
superiore non è tenuto a interpretare una car-
ta dell’Istituto Geografico Militare. Basterebbe 
che fosse in grado di rendersi perfettamente 
conto di ciò che reca la carta pubblicata nel suo 
libro di testo. Ma per questo sarebbe auspicabi-
le che le carte ad uso didattico non riproduces-
sero inerzialmente carte più complesse, irte di 
simboli che non trovano spiegazione nella leg-
genda (ad esempio, i tre puntini disposti a trian-
golo che convenzionalmente designano la pre-
senza di rovine o l’ubicazione di un sito storico, 
non più esistente).
È indispensabile, in particolare, una corretta 
distribuzione dei corpi tipografici. Si rende un 
cattivo servizio al lettore se, in una cartina del-
la Spagna, si adopera il corsivo spaziato sia per 
Castiglia La Mancha (che è il nome, parzialmen-
te italianizzato, di una regione autonoma: in-
dicazione amministrativa) sia per Meseta Merid. 
(indicazione di pura pertinenza della geografia 
fisica) e se lo stesso corpo tipografico contras-
segna SIVIGLIA, capitale dell’Andulusia e COR-
DOVA, provincia, per quanto importante, di 
quella stessa Comunidad. E si crea un’inutile dif-
ficoltà a qualsiasi studente se non si traducono 
le abbreviazioni presenti nella lingua originale 
(o se non si sopprime senz’altro la relativa indi-
cazione): quanti saranno in grado di sciogliere 
un SRA. DE SEGURA in “Sierra de Segura” e quan-
ti sapranno che sierra significa ‘catena di mon-

ti’? E quanti, in una cartina della Germania, sa-
pranno sciogliere ROTHAAR-GEB. in “Rothaar-Ge-
birge”, risalendo poi alla corrispondenza Gebirge 
‘monti’? O capiranno che Francoforte s.M. e Of-
fenbach a.M. contengono esattamente la stessa 
indicazione fluviale, solo che nel caso della città 
più nota il cartografo ha abbreviato la traduzio-
ne italiana (sul Meno) e nell’altro ha riprodotto 
quella tedesca (am Main)?
Qualcuno potrebbe dire: si tratta di minuzie; 
nessuno studente di scuola si impegnerà in una 
lettura tanto analitica delle carte della Spagna o 
della Germania. Ma se una lettura particolareg-
giata viene ritenuta superflua (o non auspica-
bile o non perseguibile a scuola), occorre pro-
cedere di conseguenza, semplificando la carta 
con la soppressione di indicazioni come S.RA 
DE SEGURA o Offenbach a.M. e mantenendo solo 
quello che si ritiene davvero ineliminabile. Per-
sonalmente, auspico un’altra strada: quella di 
offrire la possibilità, al singolo studente curio-
so della materia, di 
interpretare com-
piutamente, ma fa-
cendo ricorso alle 
sue sole forze, tutto 
ciò che la cartina (o 
qualsiasi altro setto-
re del libro di testo) 
gli porge; ferma re-
stando la legittimità 
per tutti gli altri di 
ignorare un toponi-
mo o un oronimo 
secondario.
E con questo ritor-
niamo a un punto 
centrale: la neces-
sità della chiarezza 
e dell’esplicitezza. 
Ciò non significa 
necessariamente ri-
durre in pillole un 
sapere complesso, 
ma piuttosto forni-
re allo studente so-
lo quelle informa-
zioni che, in base 
alle capacità di ap-
prendimento lega-
te all’età e alla clas-
se frequentata, egli è in grado di metabolizzare 
proficuamente, attestandosi a vari livelli di com-
petenza.
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Le illustrazioni si riferiscono a libri di testo, partico-
larmente significativi, opera di autorevoli geografi 
italiani scomparsi. I volumi sono fuori commercio. 


